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La nonna di Tommy era una signora distin-

ta e alle signore distinte non piace sentire i 

nipoti usare un linguaggio sconveniente. La 

nonna inorridiva in particolar modo quando 

Tommy si arrabbiava moltissimo e urlava 

parolacce. 

– Se non mi sfogo, però, va a finire che 

scoppio dalla rabbia – spiegò un giorno 

Tommy.

Di questo la nonna si rendeva conto e così 

fece a Tommy una proposta. – Inventati una 

parola, una che ancora non esiste, e usala 

quando pensi di non riuscire a trattenerti.

– Va bene – promise Tommy.

La faccenda

del Saltapicchio

Strizzabudella
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Pensa che ti ripensa, ne trovò finalmente 

una che lo soddisfaceva.

Saltapicchioscoreggiolostrizzabudelladi-

cacca, ecco qual era.

Tommy era contento da morire che pia-

cesse anche alla nonna, la quale non si era 

accorta che, in realtà, il nipote ci aveva in-

filato dentro due “paroline” che lei riteneva 

scurrili.

Da quel momento in poi, quando Tommy 

andava su tutte le furie, usava sempre: Sal-

tapicchioscoreggiolostrizzabudelladicacca.

E fu proprio a causa di Saltapicchiosco-

reggiolostrizzabudelladicacca che successe 

tutto quanto.

Un po’, però, fu anche per colpa di Mizzi, 

la sorellina di Tommy, perché lo chiamava 

spesso fifone.

Tommy, in effetti, era piuttosto pauroso. 

Riusciva a addormentarsi solo con la lam-

pada accesa sul comodino. Non si fidava a 

scendere in cantina da solo. Se c’era un tem-

porale, correva a nascondersi sotto il tavolo. 

E a volte, di notte, andava dalla mamma, 
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sgusciava sotto le coperte e singhiozzava: 

– Ho fatto un brutto sogno!

Mizzi non lo capiva proprio. I temporali la 

divertivano. Andare giù in cantina le piaceva 

un sacco. Per dormire preferiva di gran lunga 

il buio pesto e di incubi non ne aveva mai.

– Non lo fa per cattiveria, è solo che non 

sa cosa voglia dire avere paura – lo consolò 

un giorno la mamma, dopo che Mizzi lo 

aveva chiamato per l’ennesima volta fifone.

A quel punto, Tommy pensò: «Devo inse-

gnarle ad avere paura!». Rifletté a lungo e 

intensamente ma, per quanto si sforzasse in 

tutti i modi, non gli venne in mente niente 

per spaventare Mizzi.

Tuttavia un pomeriggio, tornando a casa 

da scuola, lui e il suo amico Peter incrocia-

rono un ragazzino dai capelli rossi e Peter 

commentò: – Vorrei essere proprio come lui!

– Con i capelli rossi? – si stupì Tommy.

– No – precisò Peter. – Mi piacerebbe es-

sere così in gamba. Quando si tratta di ma-

tematica non lo batte nessuno, fa i conti a 

mente alla velocità della luce. Per esempio, 


